GRUPPI DI STUDIO








1. Area della disabilità motoria


Coordinatori:  Don Decio Cipolloni e Crimella Monica





Il nostro gruppo numericamente piccolo si è avvalso della preziosa presenza di Claudio e di Stefano che hanno aiutato i presenti, attraverso le loro considerazioni, riflessioni e provocazioni, a fare una panoramica di quanto avviene nelle nostre comunità parrocchiali. Siamo partiti proprio da uno sguardo sul tema della disabilità in generale, per fissare poi la nostra attenzione su quella motoria. 


C'è ancora bisogno di creare una cultura riguardo a questo tema e soprattutto si sente la necessità di sacerdoti coscienti sul diritto che le persone disabili hanno, in quanto persone, di essere inserite negli itinerari di fede e di vivere cammini di fede.


C'è da parte delle famiglie dei soggetti disabili la necessità di essere sostenute nel loro cammino, spesso si sentono sole, lontane dalla Comunità cristiana.


Da una verifica della situazione attuale, è emerso che sono poche le parrocchie che hanno inserito i bambini disabili nei cammini di catechesi dell'iniziazione cristiana, per difficoltà che si  sono chiarite nel seguito della discussione.


Dopo aver definito il nostro campo di discussione siamo passati a confrontare le nostre esperienze tenendo conto di tre piste di riflessione. 


1. Ricognizione


2. Discernimento


3. Indicazioni e proposte





1. Dopo una panoramica sulla disabilità motoria siamo passati a fare una ricognizione sull'entità del fenomeno e sulla situazione delle nostre comunità cristiane, rilevando che la sensibilità, la presa di coscienza del problema, la disponibilità ad accogliere i ragazzi nel cammino di catechesi per la preparazione alla Prima Comunione e Cresima sono ancora agli inizi.


Resta ancora difficile l'inserimento nelle strutture parrocchiali, sia perché manca una conoscenza obiettiva dei soggetti presenti nella comunità, sia per la presenza di catechisti non ancora preparati alla comprensione del problema, né all'adozione di sussidi pedagogici idonei.


Non sono ancora approfonditi i rapporti tra i responsabili della Comunità Cristiana e i Centri specializzati.





2. Perché la Comunità cristiana possa accogliere nel cammino verso i sacramenti i soggetti disabili, è necessario che sia aiutata a recuperare alcuni aspetti di fondo, quali:


- la dignità della persona disabile e il diritto ad essere educato nella fede.


L'esperienza riportata da Claudio, dice che: "all'interno della Chiesa ci sono ancora persone che pensano che i soggetti disabili siano “santi” in quanto disabili e che, quindi, non hanno bisogno neppure di un cammino di fede".


Invece, dice sempre Claudio, "c'è bisogno di una educazione alla fede, perché Cristo è morto per tutti... anche per noi.


- Un altro aspetto è dato dalla cultura della diversità che resta un dono, una ricchezza, dice Claudio "la mia diversità non è diversa dalla tua diversità, è soltanto più evidente più chiara, ma non è diversa dalla tua".


- Il diritto del disabile di annunciare il Vangelo e quindi la preparazione a questa missione attraverso l'iniziazione cristiana che costituisce anche tutti come "Profeti, Re e Sacerdoti".


Si è verificato inoltre che il cammino catechistico e nella vita liturgica della Chiesa, i ragazzi con disabilità motoria hanno avuto il "compito" di "aprire piste" creando una cultura della diversità, perché altri possano inserirsi facilmente e con maggior aiuti.





3. Le proposte sono chiaramente operative:


- Informazione e maggiore conoscenza da parte del catechista della persona disabile, privilegiando il rapporto con la famiglia e la parrocchia e, dove sono presenti, con centri di assistenza.


- Abbattere barriere psicologiche perché sono quelle che non lasciano cadere quelle "architettoniche".


- Il cammino di catechesi con i disabili esige la presenza di più figure di catechiste che facilitino l'inserimento e la partecipazione del soggetto stesso.


- Uno strumento valido è l'incontro diretto con persone che hanno già fatto un cammino di fede.


- Ogni comunità deve diventare un soggetto creativo capace di esplicitare attraverso i segni i misteri che si celebrano.








2. Area della disabilità sensoriale: non-udenti


Coordinatori: Don Gino Cortesi e Suor Ines De Giorgi








	Il nostro “Gruppo” è composto da una ventina di operatori interessati ai temi proposti nel “seminario”, o perché essi stessi non udenti, o perché portatori di mandato all’evangelizzazione dei medesimi. Abbiamo lavorato intensamente, facendo emergere la vasta problematica pastorale del servizio ecclesiale inerente ai complessi aspetti dell’argomento posto al centro della nostra attenzione.





	Premesso che il non udente è portatore di una disabilità sensoriale, la sordità, a cui si può e si deve mettere riparo con l’intervento abilitativo e pedagogico precoce e personalizzato, il gruppo di studio ha ribadito il principio che pure la comunità ecclesiale deve porsi sempre l’obbiettivo di una iniziazione sacramentale seria ed efficace, commisurata cioè alle legittime attese e reali possibilità del disabile. Dunque - asserisce decisamente il Gruppo - un’ammissione disinvolta ai sacramenti “sotto condizione”, alla luce della realtà oggettiva e soggettiva, è ritenuta inammissibile, poiché, anche se è vero che la grazia può operare per se stessa, è altrettanto vero che essa sollecita dalla persona una risposta cosciente e corresponsabile. E, di tale gioiosa risposta, il non udente è sicuramente capace.


	Atteso che i sacramenti sono canali di grazia per una vita di fede in crescita, si riafferma il principio che alla persona non udente deve essere proposta una educazione alla fede nel modo migliore, affinché la sua adesione al Vangelo non resti puerile e povera di atteggiamenti ed opere, ma possa tendere, con gli anni e con le esperienze di vita cristiana, alla vitale conoscenza della incommensurabile ricchezza del Cristo e recare il proprio dono arricchito nella famiglia e nel gruppo parrocchiale. 


A chi tale incombenza?





	Occorre prendere atto che nell’ultimo ventennio sono intervenute mutazioni profonde nella organizzazione dell’abilitazione logopedica del non udente alla parola e soprattutto nell’istruzione scolastica. La mutata realtà ha  radicalmente cambiato anche le condizioni di catechizzazione e di approccio alla fede.


Precedentemente il compito dell’iniziazione sacramentale era svolto da quelle istituzioni specializzate che operavano il servizio scolastico ai non udenti: istituzioni per lo più di matrice religiosa, non poche delle quali connotate da carisma specifico dalla fondazione; giova ricordare, anzi, come i pionieri dei metodi didattici per i sordi erano animati precipuamente dal desiderio di fornire, con l’educazione alla parola parlata e scritta, gli strumenti necessari per accostare il mistero cristiano. Oggi alla Chiesa viene richiesto di saper leggere in modo sapienziale i segni dei tempi: l’inserimento generalizzato, pur se non ancora totale, dei non udenti nella scuola comune e la conseguente dispersione sul territorio non consentono più né le strategie agevolate del passato, né la delega, bensì  interpellano le singole comunità locali ad assumersi anche le nuove incombenze di evangelizzazione. Come?





	Il Gruppo rileva innanzitutto che diocesi e parrocchie devono prepararsi, nello spirito e nella prassi pastorale, a ricevere il passaggio di consegne e ad accoglierle come dono: la chiesa locale deve evangelicamente “sentire” di aver trovato la perla preziosa e, con gioia, deve essere disposta a tutto per fare suo “quel campo”.


La chiesa locale viene a ciò sollecitata anche dai dati qualitativi e quantitativi che attualmente emergono, i quali purtroppo non possono non allarmare. Risulta infatti che un principio disinvolto di acritica pedagogia, secondo cui “importante soprattutto è la socializzazione”, risulterebbe applicato - magari con le migliori intenzioni - nella pastorale  in non pochi casi anche per i non udenti. Asserito che “il fanciullo deve stare e fare come i suoi compagni”, si inferisce che il disabile va comunque ammesso a tutti i sacramenti dell’iniziazione, anche in mancanza di congrua preparazione (di cui noi asseriamo, al contrario, essere capace), col pretesto di evitare anche la pur minima apparenza di differenziazione. Soprattutto i non udenti del nostro Gruppo si ribellano a questa idea di sensibilità pelosa che si traduce in riduzionismo, umiliante e spiritualmente pernicioso.


Pertanto:


- premesso che una vita di fede puerile non consente il formarsi di una vigorosa personalità spirituale e arreca pregiudizio alle scelte fondamentali della vita;


- constatato che il non udente oggi, già facilmente influenzabile e condizionabile a motivo della sua condizione, rifluisce spesso nell’indifferentismo religioso, nel materialismo pratico, quando non diventi facile preda di sette e movimenti stravaganti;


il Gruppo auspica e sollecita, in senso pastorale, interventi sistematici e continuati di accoglienza,  d’illuminazione e di sostegno pratico per tutti i nostri fratelli non udenti, piccoli e adulti. 


	Le linee emerse nel lavoro di gruppo, da far presenti agli operatori pastorali, sono state:


1° La Chiesa, accogliendo i “fratelli del silenzio”, deve prendere coscienza che,  al dono di Dio con i sacramenti, essi sono in grado di rispondere nella pienezza delle loro facoltà.


2° I percorsi formativi e catechetici possono essere auspicabilmente comuni ai “normali”, pari età a condizione che gli operatori abbiano sufficiente conoscenza del problema della sordità e delle tecniche comunicative appropriate, integrative all’uso della parola verbale e scritta, o alternative, se del caso, alla medesima.


3° Le persone non udenti non devono ritenersi solamente destinatarie di evangelizzazione ma occorre preventivare che possono esse stesse diventare soggetti attivi dell’evangelizzazione; da evangelizzati ad evangelizzatori, come ogni vero discepolo di Cristo, vocati essi stessi a svolgere un ministero di evangelizzazione e di diaconia nella Chiesa, con particolare carisma al servizio dei fratelli sordi.


4°  Il punto cruciale, comunque, nella partecipazione alla vita religiosa della comunità, resta, per la persona non udente, la partecipazione alla liturgia, soprattutto della messa. Il Gruppo ha lamentato che nelle parrocchie raramente si riscontra il servizio di accoglienza e il coinvolgimento della persona non udente nelle celebrazioni. Ciò che viene fatto è poco e saltuario, frutto occasionale della sensibilità di alcuni pastori che si aprono all’idea di essere aiutati da persone competenti nell’approccio alle disabilità, i quali concorrono a promuovere momenti liturgici più attivi, più ricchi di segni che recano come frutto quello di far crescere l’intera comunità parrocchiale.


 


	Il Gruppo ha discusso infine su iniziative e accorgimenti da adottare per una fattiva partecipazione all’eucaristia delle persone non udenti. 


Si conviene così su alcuni punti.


	Nelle città vengano designate una o più chiese pubbliche, aperta a tutti, nelle quali venga rivolta particolare attenzione, nell’accoglienza e lo svolgimento della celebrazione eucaristica, ai non udenti. Quantomeno ciò dovrebbe essere garantito nei tempi forti. 


	Quanto alle celebrazioni: asserito che esse debbano essere, comunque, per una liturgia “integrata”, ossia non limitata e riservata (almeno abitualmente) ai non udenti, bensì aperta a tutti, occorrerà avere queste avvertenze:


a)  che sia previsto uno spazio confacente, in prossimità del presbiterio, per i non udenti o audiolesi; 


b)  si adotti l’uso del foglio con i testi festivi delle celebrazioni;


c)  che vi sia la presenza di una persona competente oppure l’interprete della “lingua dei segni” (L.I.S.);


d)  si introduca l’uso di schermi elettronici o grafici e lavagna luminosa.


Naturalmente tali accorgimenti sono da adottare in base alle concrete esigenze dei disabili presenti.





	Dal Gruppo sono emerse anche altre proposte operative che qui sintetizziamo:





1 - Ogni parrocchia deve censire le persone disabili presenti nel suo ambito, facendo riferimento alla propria conoscenza, all’UCD, agli insegnanti di religione nella scuola;


2 - Istituire all'interno di ogni UCD il Settore catechesi dei disabili, con la presenza di persone competenti, disponibili a dare suggerimenti agli operatori catechistici e sostegno alle famiglie;


3 - Rendere di pubblica conoscenza, tramite l’annuario diocesano o bollettini confacenti, la formazione del Gruppo di lavoro per la catechesi dei disabili;


4 - Trovare spazio e modo, tramite le riviste di catechesi e liturgia, di fare partecipi le comunità e gli operatori interessati a esperienze, metodi e sussidi per l’attuazione della iniziazione cristiana tra le varie categorie di disabili;


5 - L’UCN continui sulla linea intrapresa con la riflessione e lo studio dei problemi religiosi dei disabili;


6 - L’UCN intensifichi la rete di raccordo con gli Uffici catechistici diocesani;


7 - Nella preparazione dei seminaristi si inserisca un approccio conoscitivo ai disabili;


8- L’UCN proponga una commissione di studio, da concertare eventualmente con l’Ufficio Liturgico, allo scopo di studiare ottimali modalità nelle celebrazioni, per la partecipazione attiva dei disabili.


	Il Gruppo ha concluso esprimendo un riconoscente apprezzamento alla CEI che, promuovendo questo seminario di studio, ha consentito ai partecipanti di sperimentare fattivamente come l’interrelazione con i disabili, nella fraternità evangelica e nella liturgia celebrata, è non solo possibile ma auspicabile e arricchente; infatti questi nostri fratelli ci hanno comunicato doni preziosi, quali l’essenzialità, la semplicità e la pura gioia, valori quasi desueti in una società che procede all’insegna della fretta, dell’efficienza fine a se stessa e del risultato utilitaristico.








3. Area della disabilità sensoriale: non-vedenti


Coordinatori: Teresa D'Alessandro e Francesco Scelzo del MAC





1. Introduzione


	Dopo la riflessione sull'educazione dei disabili alla fede e sull'agire cristiano il presente Seminario voluto dall'Ufficio Catechistico Nazionale - Settore Catechesi dei disabili, intende focalizzare la partecipazione dei disabili alla vita liturgico sacramentale, prendendo in considerazione un ambito come quello dell'iniziazione cristiana, in cui l'assenza dei disabili permane in molti casi dolorosa realtà, con la loro emarginazione ed alle volte esclusione, in particolare se si tratta di disabili mentali gravi o gravissimi.





	Il Gruppo di studio, all'interno del Seminario, si sforzerà di offrire un contributo al Coordinamento della catechesi e della vita liturgica a favore dei disabili, partendo da constatazioni ed esperienze in atto.


	Siamo stati chiamati ad approfondire le motivazioni di carattere teologico-liturgico-pastorale che possono giustificare e sollecitare la partecipazione dei disabili alla liturgia ed ai sacramenti dell'iniziazione cristiana. Una prima considerazione riguarda l'impatto di tali motivazioni con la realtà attuale. Il discorso di potrebbe poi estendere agli altri sacramenti ed alle celebrazioni liturgiche per considerare quale spazio e quale accoglienza venga riservata al disabile.


	Un secondo punto di riflessione prenderà in considerazione le condizioni e le modalità (azione ed itinerari) con cui i disabili, per la loro particolare situazione e per le loro esigenze, possono celebrare la vita di fede nelle comunità cristiane. Così si potrà mettere a fuoco il cammino di preparazione e di accompagnamento per accedere in modo fruttuoso ai sacramenti.


	Un terzo e non meno importante aspetto sarà dedicato a formulare qualche istanza da sottoporre ai vescovi in vista di una normativa comune ed anche per la formazione di operatori pastorali in grado di seguire l'itinerario liturgico-sacramentale del disabile.


	All'inizio del lavoro di Gruppo si vuole anche rilevare un limite e proporre un'ottica. Il limite: esso riguarda le persone (otto) che compongono il Gruppo di studio tutte gravitanti attorno ad un preciso settore dell'area della disabilità sensoriale, quello dei non vedenti, quanto parrebbe che un raggruppamento trasversale per settori diversi nella stessa area forse potrebbe portare a stimoli maggiori; l'ottica: si cercherà di aver presenti tutti i disabili anche di aree e settori diversi, in particolare i gravi con handicap psichici.





2. Considerazioni di fondo


	L'intelligenza abitualmente diffusa del problema è più indietro rispetto a certi interventi pastorali che già si mettono in atto.


	Si pensa ancora che per certi disabili basti il battesimo e non tutti i sacramenti dell'iniziazione cristiana. E si ritiene che il disabile non sia tenuto a partecipare in modo assiduo alla liturgia.





	Qualche riflessione al riguardo:


- Rimane impensabile, in una visione di Chiesa che accoglie l'economia del Mistero trinitario come fondante la comunità, la partecipazione all'evento Cristo per ogni uomo proprio attraverso la struttura sacramentale.


Tra le immagini che meglio esprimono tale esigenza vi è quella della chiesa come Madre e come Famiglia dei figli di Dio. In tale famiglia non ci debbono essere discriminazioni né per motivi di carattere fisico, né psichico. La Chiesa ancora può essere descritta come Casa aperta, indicando così il compito missionario della comunità cristiana. La Chiesa è anche Corpo del Cristo, in cui ogni uomo è chiamato ad essere inserito come parte perché si abbia la pienezza (il Christus totus).





- L'iniziazione sacramentale è la via ordinaria per essere inseriti nella Chiesa e partecipare al culto. Il cammino si apre con il conoscere (nel senso pieno di amare) la Parola per giungere alla configurazione piena con la vita del Cristo che avviene nella dinamica della celebrazione dei sacramenti dell'iniziazione: Battesimo, Confermazione ed eucaristia. Chi è inserito nel Cristo viene abilitato ad offrire a Dio il sacrificio spirituale della propria vita nella celebrazione liturgica e nello svolgimento storico-temporale della propria vicenda umana.





- Occorre abbattere le barriere che ancora si frappongono ed attivare la comunicazione.


I sacramenti sono una relazione con Cristo che coinvolge l'essere profondo della persona. Spesso si pensa che certi disabili non siano in grado di accogliere con un minimo di apertura percettiva questa relazione. È in gioco un modo di concepire la persona nella sua struttura di corpo animato dallo spirito. Se è la corporeità che situa la persona nello spazio e nel tempo, sono poi le relazioni, mediate dal corpo, a far crescere la fisionomia di ogni individuo. Le scienze umane aiutano a capire che anche con l'handicap la persona rimane tale, ed è centro di una dignità, che la costituisce al di sopra di ogni realtà visibile. Le tecniche comunicative mirate consentono oggi varie forme di comunicazione. L'handicap non è una risorsa - e su questo il MAC ha riflettuto da tempo, giungendo al ripudio di ogni teologia dolorica - risorsa è la persona.


	La comunità cristiana deve prendersi a cuore il progetto di Dio su di ogni uomo e quindi sul disabile, perché attraverso l'handicap e nonostante l'handicap, possa attuare nel tempo un disegno di Dio.


	Si richiami al riguardo il comportamento di Gesù e la sua Parola.


	Gesù rimette i peccati al paralitico quando è ancora vincolato dalla malattia e nella parabola del banchetto non senza allusioni polemiche (forse verso i Qumraniti) fa convocare "poveri, storpi, ciechi e zoppi" (cfr. Luca 14, 21) al posto dei primi invitati.


	È teologicamente certo che anche la persona con handicap è stata redenta ed ha diritto di accogliere e vivere nella grazia del Cristo risorto.


	Nel Medioevo la persona disabile (anche con handicap che oggi diremo psichico) non era rifiutata, veniva ammessa all'intera iniziazione cristiana nell'età infantile e considerata all'interno dei monstra, cioè delle realtà che sono un segno della presenza onnipotente di Dio.





3. Modalità e mezzi


1°  Il ruolo della famiglia


La famiglia rimane la naturale e sotto molti aspetti insostituibile comunità educativa anche in ordine alla crescita della vita di fede di ogni uomo, soprattutto per la persona disabile (in particolare mentale). La catechesi e la liturgia non sono solo informazione ma coinvolgono la vita. Di qui la necessità di stimoli concreti ed esemplari che solo la famiglia può offrire trasmettendoli in un contesto vitale come per contagio.


2° Gli accompagnatori


Come nella società civile, in particolare nella scuola, si sono introdotte delle persone di sostegno così anche la comunità ecclesiale potrebbe valorizzare qualche catechista o cristiano maturo che si prenda a cuore l'accompagnamento del ragazzo o dell'adulto ai sacramenti della iniziazione cristiana. Dall'esperienza dei non vedenti si può constatare come soprattutto per i primi passi sia importante sentirsi appoggiati per acquistare sicurezza e garanzia nel cammino di fede.


3° Strumenti


È possibile oggi avere a disposizione strumenti adatti per preparare il disabile ai sacramenti dell'iniziazione cristiana. Può essere significativo quanto attuato dal MAC per la trascrizione in braille di testi di catechesi e di testi liturgici. In tal modo si può far cessare la situazione di commiserazione protettiva e di trattamento infantilistico nei confronti della persona con handicap.


4° Gruppi e Movimenti ecclesiali


Nell'attuale contesto di transizione diventa importante il ruolo del Gruppo ecclesiale o Movimento in grado di conoscere e comunicare esperienze di fede e sostenere il disabile e la sua famiglia. Si tratta di un cammino nel segno della sussidiarietà, di cui dovrà tener conto la comunità cristiana, guidata dai pastori.





4. Proposte ai Vescovi





1° Istituire in ogni diocesi il Coordinamento per la catechesi e la preparazione all'iniziazione cristiana dei disabili.


Il Coordinamento non solo dovrebbe predisporre piani di pastorale catechetico-liturgica, ma anche formare operatori pastorali in grado di offrire accompagnamento alle famiglie dei disabili proprio nella preparazione ai sacramenti dell'iniziazione cristiana.


2° Preparare i futuri ministri della Chiesa perché sin dagli anni del seminario siano aperti a considerare i disabili in una luce cristiana, crescendo nella sensibilità pastorale verso di loro.


3° Circa la partecipazione liturgica ed agli altri sacramenti particolare attenzione andrebbe data al sacramento della Penitenza, avendo a cuore la preparazione specifica e offrendo in alcune circostanze durante l'anno liturgico la possibilità di poter incontrare dei ministri preparati anche sotto l'aspetto della comunicazione.


4° Nella celebrazione liturgica si dia importanza al disabile collocandolo in un posto che gli consenta la partecipazione (tra i più vicini, i "circumstantes"), sapendo che la Chiesa deve fare delle scelte preferenziali a favore dei più poveri.


	C'è un'immagine efficace nel salmo 118 dove si dice che la pietra scartata dai costruttori è diventata testata d'angolo. Il testo viene applicato a Cristo; non è fuor di luogo vedervi anche un'allusione alle persone disabili che la società odierna tende ad emarginare, ma che la Chiesa per essere fedele al suo Signore deve valorizzare.








4. Area della disabilità intellettiva


Coordinatori: Carmen Chiaramonte e Silvana Molteni





1. Premesse


	Il dono del battesimo, ricevuto per la fede dei genitori e della comunità cristiana rende ogni bambino figlio di Dio, membro del popolo di Dio. Anche il bambino disabile con il dono del Battesimo è una persona pienamente inserita nel corpo mistico, e ha diritto a vivere la vita sacramentale. Nel popolo di Dio anch'egli ha il diritto (e l'impegno) a prolungare nella propria vita, la vita di Cristo con l'aiuto e la forza dei sacramenti.


	Nella comunità cristiana luogo della testimonianza e dell'amore la persona disabile può sperimentare l'amore filiale e fraterno. Essa è il luogo dove "il germe della fede", ricevuto nel Battesimo cresce e si sviluppa, con l'aiuto affettuoso della famiglia, dei catechisti, degli educatori, dei fratelli in cammino nel popolo di Dio.


	Il progressivo sviluppo della fede lungo il percorso della vita ha anche dei momenti privilegiati, quali la preparazione ai sacramenti della iniziazione cristiana (battesimo, cresima, eucaristia) che richiedono un'attenzione particolare per gli aspetti catechistici, celebrativi, liturgici e per il clima di festa che li accompagnano.


	Non dobbiamo fare l'errore di pensare che dal momento che hanno molti limiti, i disabili gravi possono ricevere i sacramenti senza preoccuparsi della loro preparazione. Hanno il diritto a essere educati e istruiti. Importante è invece vedere come!


	Nel cammino di preparazione ai sacramenti dell'iniziazione cristiana è importante entrare in sintonia con la persona e se questa è una persona con limiti intellettivi, è necessario tener conto che l'unico linguaggio che le è veramente comprensibile è quello dell'esperienza.


	Il bambino con insufficienza mentale ama e riesce ad entrare, con una facilità sorprendente, nel linguaggio dei sentimenti, dei gesti delle immagini e dei simboli.


	L'esperienza di chi opera nel campo, conferma che rende più accessibile l'annuncio e aiuta la preparazione ai sacramenti, l'uso di strumenti di comunicazione alternativa, linguaggi corporei e gestuali.


	L'esperienza di educazione alla fede non si esaurisce con la celebrazione dei sacramenti dell'iniziazione. Continua, giorno dopo giorno, con un accompagnamento spirituale e con l'approfondimento della propria esperienza di fede in relazione alla situazione esistenziale in cui la persona viene a trovarsi; con l'approfondimento dei contenuti della fede, con la partecipazione attiva alla vita liturgica della comunità; con l'impegno dell’annuncio, con la testimonianza e la realizzazione concreta della carità di Dio che si fa gesto, attenzione, servizio, dono.


	In questo progressivo percorso, i genitori hanno un ruolo di primaria importanza; sono essi i primi educatori di fede chiamati a custodire e far sviluppare questo dono che nel battesimo i loro bambini disabili hanno ricevuto.


	A fianco di un cammino che riguarda la catechesi, è importante considerare la presenza dei disabili alle celebrazioni liturgiche alle quali partecipano a pieno titolo. La liturgia infatti è un luogo privilegiato per l'espressione delle persone disabili e la loro comunicazione con la comunità.


	Nella celebrazione eucaristica "l'evento Gesù" si comunica a una comunità che si lascia da lui trasformare e diventa capace di comunicare la Pasqua di Gesù ad ogni uomo, anche a coloro che presentano difficoltà di comunicazione e comprensione.


	La comunità dei credenti chiama a vivere dell'amore di Cristo si raduna attorno alla mensa insieme con tutti i suoi figli anche disabili, per celebrare il mistero eucaristico ed esprimere la propria fede con la ricchezza e la verità dei sensi, dei simboli, dei linguaggi che le sono propri, per nutrirsi del Pane della Parola che va spezzato a tutti, per mangiare il Pane che dà forza, sostegno, luce e conversione. Si raduna nelle celebrazioni per ricevere la forza di orientare a Dio nel cammino quotidiano, ogni pensiero e ogni gesto e vivere il quotidiano con spirito di fede.





	Il Gruppo è costituito da 12 persone provenienti da varie zone ed esperienze (don Guanella, Cottolengo, La Nostra Famiglia, lega del  Filo d'Oro, membri dei gruppi di coordinamento diocesano CdD, don Osvaldo dall'Argentina).


Ha collaborato al gruppo di studio anche p. Silvano Maggiani.


	La riflessione si è sviluppata secondo una traccia che ha permesso di mettere in evidenza le esperienze positive già in atto sia in ambiti parrocchiali, sia in Enti, Istituti, Associazioni, che operano nel campo della formazione e della catechesi all'iniziazione cristiana dei disabili intellettivi gravi e gravissimi; si è poi posta attenzione al rilevamento di problemi particolari e di proposte.


	


	Il gruppo di studio ha voluto focalizzare la riflessione sul come proporre l'iniziativa cristiana delle persone con gravi e gravissime disabilità intellettive. Sono state prese in considerazione alcune esperienze positive nella preparazione al battesimo, all'eucaristia, alla confessione, al sacramento della cresima. 


La realizzazione di questi percorsi ha dato particolare attenzione ad alcuni elementi:


 costituzione di gruppi poco numerosi;


·	presenza di più catechisti o animatori;


·	coinvolgimento dei genitori: nella mediazione della trasmissione del messaggio annunciato e nella realizzazione di un loro cammino di fede "parallelo" a quello percorso dai figli;


·	essenzialità del messaggio da annunciare;


·	creazione di un particolare clima di accoglienza, di empatia, di condivisione, di comunione;


·	uso di linguaggi, segni, simboli corporei, gestuali, musicali, di movimento; sono state presentate alcune esemplificazioni in cui il messaggio della "buona novella" è passato attraverso il dialogo tonico, le vie sensoriali, l'esperienza del toccare, ascoltare, vedere;


·	coinvolgimento della comunità che, trae dall'attenzione e dagli interventi particolari propositi per le persone disabili nei momenti liturgici, celebrativi, ricchezza di significati e di esperienze anche per la propria fede; la comunità scopre i carismi che le persone disabili hanno come dono e servizio, e li può e deve utilizzare a livello pastorale.





2. Problemi


Tra i problemi maggiormente evidenziati sono emersi:


 una comunità ancora non pienamente se stessa, non matura nella reciproca accoglienza e valorizzazione dei suoi membri; a volte tiepida e quindi poco significativa per esperienze e cammini di fede.


·	Ancora troppo pochi sono i disabili presenti e coinvolti nelle celebrazioni, nella liturgia...


·	la presenza di sacerdoti che fanno fatica ancora ad accostare le persone disabili e le loro famiglie se non addirittura ignorano la loro presenza;


·	le famiglie che si sentono giudicate, escluse dalla comunità ecclesiale;


·	la catechesi, spesso strutturata come tempo di insegnamento e di istruzione, più che non come esperienza vitale, riscia di essere sempre meno coinvolgente, importante per la vita di fede.





3. Proposte


 promuovere, come in alcuni casi già si sta facendo, la formazione dei seminaristi, dei sacerdoti, dei catechisti;


·	promuovere nelle comunità cristiane percorsi formativi che educhino al valore della diversità e al valore della sussidiarità;


·	avere la capacità di saper essenzializzare l'annuncio, il messaggio evangelico, che non vuol dire ridurlo o sminuirlo ma saperne cogliere il nucleo fondamentale e trasmetterlo;


·	impadronirsi di mezzi comunicativi e di trasmissione dell'annuncio che tengono conto della ricchezza e della varietà dei linguaggi extra-verbali e corporei e del pensiero concreto dei disabili intellettivi;


·	rende le celebrazioni liturgiche sempre più espressione dell'opera di salvezza ridando il loro specifico significato a gesti, segni, simboli;


·	porre molta attenzione, in questo senso, a non riproporre modelli non corretti di partecipazione dove gli elementi essenziali del messaggio rischiano di non emergere, di essere confusi; "tener presente che non è necessario che tutti facciano tutto...";


·	poco si è parlato nel gruppo delle celebrazioni liturgiche: potrebbe essere oggetto di ulteriore approfondimento lo studio delle sequenze rituali delle celebrazioni precedute da un itinerario catechistico; più in generale, si propone di svolgere seminari molto concreti, che prendano in esame in maniera puntuale il "come fare" l'iniziazione cristiana, il "come curare" la liturgia, "come vivere le celebrazioni.





Altre proposte: far seguire ad ogni singola relazione un immediato scambio di riflessione e di confronto di esperienze.








5. Area della disabilità psico-mentale


Coordinatori: Bertolini Mariangela e Don Cesare Riva








1. Constatazioni


 Non ci sono problemi per il Battesimo; s'incontrano difficoltà invece per la cresima e la comunione;


·	In generale, i disabili psico-mentali sono assenti dai gruppi di preparazione a questi sacramenti. Qualche eccezione c'è dove si trova una suora o un/una catechista preparati. In questo caso anche i parroci accettano. Altrimenti nulla si muove;


·	La Chiesa nelle sue strutture pastorali si mostra ancora impreparata. Le famiglie delle persone disabili non sanno muoversi, non sanno chiedere, se non vengono aiutate;


·	A volte sono le famiglie degli altri ragazzi a rifiutare la presenza di ragazzi disabili, perché disturberebbero la cerimonia. È necessaria una catechesi di preparazione;


·	Nelle assemblee domenicali eucaristiche non si tiene conto della presenza delle persone disabili. Queste compaiono solo in circostanze speciali, come la visita del papa o del vescovo. 





2. Difficoltà da superare da parte della comunità ecclesiale:


 difficoltà a vivere una cultura evangelica, con le preferenze evangeliche;


·	difficoltà ad accettare la diversità dell'handicap come potenziale ricchezza, come capace di far crescere tutta la comunità;


·	difficoltà a non isolare i sacramenti come momenti a sé stanti, ma come tappe di un cammino di vita di tutta la comunità (questo è un problema generale di pastorale).





3. Atteggiamenti positivi da coltivare:


 Essere convinti che il mistero del sacro - e cioè la presenza di Dio Padre, per mezzo di Gesù, nel suo Spirito - è percepito dal disabile mentale in modi anche a noi ignoti ed è fonte di crescita per la persona stessa, per chi la segue poi è un grande mezzo di comunicazione profonda e sviluppa la comunicazione;


·	Praticare un'accoglienza intelligente e differenziale, dove cioè la diversità dei percorsi e dei momenti celebrativi diventi rispettosa della persona e del suo cammino e non una delega perché gli altri siano più tranquilli. Non assolutizzare nessun modello;


·	Prendere l'iniziativa nei confronti delle famiglie delle persone disabili, cioè fare noi il primo passo, per farle uscire dal loro disagio e isolamento;


·	Quando è possibile, interpellare le stesse persone disabili su delle scelte che si potrebbero fare.





4. Proposte operative


 Nella catechesi, cercare di integrare momenti di gruppo con momenti in piccoli gruppi o individuali;


·	Riscoprire e rivitalizzare la ricchezza simbolica della liturgia, spesso messa da parte, favorendo la partecipazione attiva:


·	Nella partecipazione ad assemblee liturgiche, ci siano sempre dei referenti capaci di fare da intermediario tra celebrante, l'assemblea e le persone disabili;


·	Nella catechesi praticare gesti para-liturgici, come la lavanda dei piedi (come si fa a Fede e Luce), le ceneri, l'animazione del vangelo, ecc.





